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◆Verso nuove elezioni (13 giugno)
dopo la caduta di Gian Franco Ciaurro
il sindaco del centro destra

◆ Il centrosinistra candida Raffaelli
Il progetto: dare forza all’idea
di una «piccola Silicon Valley»

◆Nel nuovo Centro Multimediale
tra uffici, teatri di posa e sale congressi
lungo le autostrade dell’informatica

IN
PRIMO
PIANO

Terni, ovvero l’acciaio che si dà al silicio
La città umbra, «rossa» e industriale, si ricicla nelle alte tecnologie
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

TERNI Unacittàantica,racchiu-
sa dentro ad un contenitore in-
dustriale vecchio di unsecolo, a
sua voltacircondatodaunarete
telematica post moderna. Una
città che era la più «rossa» e più
operaia dell’Umbria, con la sua
storia di lavoro e di lotte, di pro-
gresso civile e di crisi. Una città
oltretuttoanticaemoderna,do-
ve s’incontrano la testimonian-
za del passato (anche di un pas-
sato di grande arte) e anche i se-
gni di un recente presente dina-
mico, ma anche attento alla
qualitàurbana.

Raccontare Terni è un conti-
nuo mettersi a confronto con i
dueelementi fondamentalidel-
la modernità: l’acciaio e il sili-
cio.

L’acciaioèquellodellegrandi
fabbriche,unavolta fioreall’oc-
chiello dell’industria pubblica
ed oggipuntadi sperimentazio-
ne avanzata per le multinazio-
nali sbarcate in gran numero.
C’è laKrupp; c’è laShell; ci sono
igiapponesi...

Il silicio è invece il frutto una
geniale intuizione degli anni
’80: creare una città virtuale sul-
leceneridiun’industriapesante
chestavasegnandoilpasso,con
migliaia di operai espulsi dal
processo produttivo. Come di-
re: l’immateriale fianco afianco
con il materiale. Un’intuizione,
sidiceva;unaprogettualitàalta,
cheperònonèancorastatacon-
dottafinoinfondo.

Il Centro Multimediale di
Terni,nellasuaimponenza,èda
questo punto di vista l’osserva-
torio ideale. È il casello d’acces-
so alleautostrade informatiche;
è l’incubatore pernuoveprofes-
sionalità; è il centro di produ-
zione ideale per la tv digitale; è
unesempiofra ipiùsignificativi
di archeologia industriale. La
città, però, resta fuori dalle mu-
ra delle vecchie officine Bosco,
quasi fosse un corpo estraneo.
La centrale digitale Atm (la por-
ta d’accesso all’autostrada elet-
tronica italiana) ha un solo
utente: lo stesso Centro Multi-
mediale. Per Comune (che pure
è socio di maggioranza della
struttura), Azienda Usl, Provin-
cia e uffici dello Stato i collega-
menti sonoancoradi làdaveni-
re. La cablatura, con 300 chilo-
metridi cavigiàposati, si èbloc-
cata. E il solco fra la cittàdell’ac-
ciaioedellachimica,dellegran-
di fabbriche e degli operai, e la
cittàdelsilicio,conisuoitecnici
specializzati, ha finito con l’al-
largarsi.

Aparlareconipolitici ternani
questo«buconero»haunnome
ed un cognome: Gian Franco
Ciaurro,sindacodal1994,ilpri-

mo esponente del centrodestra
salito alla guida di una città sto-
ricamente di sinistra. «Haprefe-
rito lavorare sulla rendita edili-
zia e i piccoli lavori pubblici,
portando Terni ad unprogressi-
voisolamentodalrestodellaRe-
gione e dalla vicina Roma», vie-
nespiegatonelcorsodiunCon-
vegno organizzato dal Diparti-
mento nazionale aree urbane e
innovazione dei Ds svoltosi ve-
nerdì.

Qualche mese faCiaurroèca-
duto - complici alcuni debiti
fuori bilancio - e il 13 giugno ci
saranno le elezioni. I Ds ternani
hanno fatto le cose in grande

pertornareallaguidadiunadel-
lecittà-simbolo.Hannomessoa
disposizione del centrosinistra
la candidatura del loro uomo di
spicco, l’onorevole Paolo Raf-
faelli;ehannoconvintoatorna-
realla guidadelpartitounespo-
nente storico della sinistra um-
bra, Claudio Carnieri, già presi-
dentedellaRegione.

È proprio sulla progettualità
che si gioca il futuro di Terni,
«piccola Silicon Valley» e al
tempo stesso l’esempio italiano
che più riporta al «Bacino della
Rurh», l’esempio tipo per tutti
gli interventi di archeologia in-
dustriale. Una città incompiuta

e ricca di bellezze e contraddi-
zioni, con le potenzialità tipi-
che del nord est e i ritardi strut-
turali (apartiredai trasporti)del
profondosud.

IlCentroMultimedialeèaffa-
scinante. Sotto levoltedeigran-
dicapannoni,fraciòcherestadi
torni e macchine utensili, sono
stati creati teatri di posa e uffici,
aule per la formazione profes-
sionale e sale congressi, labora-
toriper la realizzazionedieffetti
specialieambientiasetticiperla
grandetecnologia.Èstatoscelto
ancheunpresidentediprestigio
come Sergio Zavoli ed un par-
tner privato «ricco» come Tele-

com. E sono stati coinvolti uo-
mini di spicco del mondo dello
spettacolo: Carlo Rambaldi sta
creando una sua scuola; Rober-
toBenigniha inaugurato i teatri
di posa girando gli interni de
«Lavitaèbella».Eppure...

«Per un non umbro - spiega il
sottosegretarioalletelecomuni-
cazione, Vincenzo Vita - Terni è
l’emblema di quello che è stato,
in Italia, il passaggio dall’indu-
stria pesante alla società imma-
teriale. La nascita del Centro
Multimediale, quando questa
parola era ancora riservata a po-
chi eletti, è stata accompagnata
da grandi promesse, non sem-

pre mantenute. In particolare
da parte del Comune. Simboli-
camente questa struttura rap-
presenta il passaggio dal vec-
chio al nuovo. Ora Telecom de-
ve garantire un impegno mag-
giore:questaèunastraordinaria
opportunità per la valorizzazio-
ne della produzione culturale
italiana.Sipossonorealizzarefi-
ction e audiovisivi; è il centro
più attrezzato per lapostprodu-
zione cinematografica; è il luo-
go ideale per il cuore della nuo-
vatelevisionedigitale (dicuiTe-
lecom è protagonista assoluta
con la partecipazione di mag-
gioranza in Stream, ndr). Mac’è
anche dell’al-
tro. Questo è
unpuntodi ri-
ferimento per
la formazione
e per afferma-
re un princi-
pio: la alfabe-
tizzazione in-
formatica do-
vrà essere il te-
ma di un nuo-
vo welfare;
una priorità a
cui dare la stessa importanza ri-
servata, inaltreepoche,allasco-
larizzazionedimassa».

Opportunità da cogliere,
dunque. Vita assicura che con-
vocheràuntavoloperrilanciare
il Centro. Sergio Zavoli, dalla
platea, annuisce. E sorride an-
cheilpresidentedegliindustria-
li ternani, consideratiuna«stra-
na categoria»: prima portatori
diacqua-benpagati-perl’indu-
stria di Stato; oggi rinchiusi nel
campo del terziario a vantaggio
dellemultinazionali;dasempre
poco propensi a spendersi in
prima persona per il salto di
qualità della città. «Terni - spie-

ga Adriano Garofoli - è la storia
dell’industria italiana.È il luogo
dove si è passati dalle ferriere al-
la più importante industria si-
derurgica e chimica nazionale.
Solo sul multimediale sono
mancati, per il momento, i ri-
sultati. Ma la potenzialità ine-
spressaèenorme:sideveriparti-
re da ciò che esiste per creare
una rete di piccole e medie
aziende telematiche in grado di
fare da supporto alla grande in-
dustria manifatturiera. I con-
tratti d’area stanno rimettendo
in moto l’industria. In campo ci
sonogià24nuoveiniziative im-
prenditoriali».

Siderurgia, chimica e telema-
tica: il destino di Terni è quello
tracciato dalla storia. «Non è
giusto parlare di un passaggio
dall’acciaio al silicio,mapiutto-
sto di un tentativo - per ora in
fieri - di integrazione delle due
realtà», racconta Carnieri. «Il
motto degli anni ottanta era:
”Dall’immagine della fabbrica,
alla fabbrica dell’immagine”.
Un principio sbagliato perché
non rispettava la natura della
città, e che in una certa epoca è
stato usato in chiave antindu-
striale, antioperaia e antisini-
stra».E la sinistrahapagatoaca-
ro prezzo la perdita della base
operaia, travolta dalla ristruttu-
razione del polo siderurgico. Il
consenso si è ridotto dall’80%
degli anni ‘70 fino al passaggio
all’opposizione. «Oggi serve
una rete in grado di dare un’or-
ganizzazione infrastrutturale
allo sviluppo attraverso l’utiliz-
zo delle nuove tecnologie. Le
multinazionali, da Krupp alla
Shell, sono un luogo di speri-
mentazioneper soluzioniavan-
zatissime, e il tessuto produtti-
volocaledevestarealpasso».

Fedora, dove è nato «La vita è bella»
■ SichiamanoSoniaBellettinieRossellaBelli.Sono

duegiovaniternaneappassionatedicinemache
hannoscommessosullenuovetecnologieesulla
possibilitàdiunosviluppodell’immaterialeanche
inprovincia,lontanodaigrandicentriurbani.Era-
noincercadi lavoro.Inpocopiùdidueanni,grazie
allalorofantasiaeallalorointraprendenza,sono
diventateprotagonistediun’avventurachesem-
braunafavola:il loroprimolavorohainfatticoin-
cisoconlapartecipazioneallarealizzazionede
«Lavitaèbella»,ilfilmdiRobertoBenignipremia-
tocontrepremiOscar.
LasocietàdiSoniaeRossellasichiamaFedora,e
occupaunpiccoloufficioall’internodelCentro
multimedialediTerni.Sioccupanoditrovarele
«location»pergliesternideifilm,ditrovarele
comparse,diseguirelalogistica.Sonolorochein-
sommacheprovvedonoa«daregambe»aunpro-
gettocinematografico.
«L’idea-spiegano-ènataquasipercaso.Cisia-
mochieste:perchénonsfruttareperilcinemale

grandiricchezzenaturaliestorichedell’Umbria?A
questosiaggiungal’opportunitàfornitadalCentroe
daisuoiTeatridiposa,checonsentonounalavorazio-
nedegli interniapochichilometridaRoma,mainun
ambientedecisamentepiùrilassato.Abbiamoinizia-
toprendendocontatticoniproduttoriemettendoin
piedideicorsidiformazioneperoperatoriepersonale
dellapostproduzione.Ilprimolavoro-quandosidice
ilcaso-èstatoproprioquelloconRobertoBenigni:
unagrandeesperienza.Abbiamotrovatoiluoghiper
allestireilcampodiconcentramentoepoiabbiamo
seguitolalavorazionedegli interni.Orastaperuscire
unsecondofilmgiratoinUmbria,“L’amanteperdu-
to”diRobertoFaenza”.Speriamochepossaconti-
nuarecosì».
Èfacileimmaginarelasoddisfazionenellanottedegli
Oscar:«Liabbiamofesteggiatinellamultisalache
sorgevicinoalcentro.Qualcheannofaerasemidi-
strutta:siamoriuscitearistrutturarla-anchesobbar-
candociunamassadidebiti-eoralagestiamo.Èilci-
nemapiùbellodiTerni...».

■ INDUSTRIA
E FUTURO
Un sistema
di imprese
telematiche
da supporto
alla
produzioneIl quartiere Matteotti, opera di Giancarlo De Carlo. In alto Case Pallotta di Mario Ridolfi e Wolfgang Frankl

Vecchia fabbrica addio, il futuro è in rete
Come ripensare lo sviluppo? I Ds puntano a piani globali

TERNI «Il silicio e l’acciaio: una
nuova idea di città. La qualità
dello sviluppo» è il tema propo-
sto dal Dipartimento nazionale
aree urbane e innovazione dei
Ds come momento di riflessio-
ne sulla vocazione di una realtà
di provincia che, al tempo stes-
so, è in prima fila nel grande
processo di trasformazione da
città industriale a realtà imma-
teriale. Suquestoargomento l’i-
niziativa politica sta andando
avanti da parecchi mesi. Se n’è
parlato nel corso di un conve-
gnosullenuoveopportunitàof-
ferte dalla telematica che si è
svolto mesi fa a Torino. E si tor-
neràprestoadibatterneaNapo-
lieBari.

Il leit motiv è sempre lo stes-
so: avvicinare la politica alle
nuove professioni; andare oltre
la tradizione della cultura ope-
raia per trovare opportunità da
offrire alle nuove generazioni,
senzaperquestotrascurare ilca-
pitolodeidiritti. Insostanzaela-
borare progetti e saperli speri-
mentare in una dimensione
non particolaristica. O per dirla
con il responsabile del Diparti-

mento, l’ono-
revole Gian-
franco Nappi:
«Non si co-
struisce il fu-
turo e non si
difende una
città metten-
dola al di fuori
di un sistema
di relazioni
nazionali ed
europee. La
TernidiCiaur-

ro e del centrodestra sono una
dimostrazione palese di questo
rischio, tipico delle ammini-
strazioni neoliberiste di centro-
destra. Le città costruite in una
dimensione fordista, cresciute
attorno al nucleo della fabbrica
nella quale spesso hanno finito
con l’identificarsi, sono in crisi.
Per uscirne però non bastano le
iniziative locali: serve una poli-
tica nazionale per le città. Altri-

menti anche l’eccellenza diuna
singola realtà rischia di rimane-
re isolata. Senza innovazione e
modernizzazione - ha precisato
Nappi-partirilevantidelnostro
Paese sarebbero condannate a
competere non sulla qualità,
ma semplicemente sui costi. Si
verrebbecioèacreareunmodel-
locheporterebbeall’innovazio-
ne di processo ma non a quella
diprodotto,conrisultatinegati-
viperl’occupazioneeidirittidei
lavoratori».

La città come fulcro dello svi-
luppo, dunque. «I contratti d’a-
rea - è la conclusione - sono da
questo punto di vista uno stru-
mentoimportante.Spessosono
serviti per catapultare al sud in-
dustrie che arrivavano da fuori.
Ma del resto era l’unico modo
per cercare di combattere la di-
soccupazione. Ci sono però an-
che casi come quello di Terni,
dove sono state coinvolte le im-

prese locali: è un segnale di una
realtà che vuole ricostruire un
proprio tessuto sociale e im-
prenditoriale». L’obiettivo ge-
nerale è quanto mai ambizioso:
«Quando si legge che le grandi
industrie informatiche mon-
diali combattono a suon di mi-
liardi per ottenere lo sfrutta-
mento telematico delle imma-
gini delle nostre bellezze stori-
che e naturali, si capisce che esi-
stonoancorapotenzialitàdisvi-
luppo per le nostre realtà urba-
ne. Ma per coglierle bisogna
partire da un nuovo immagina-
rio;serveunnuovoumanesimo
digitale».

Quando si parla di nuove tec-
nologie, le aziende chiamate in
causa sono sempre le stesse: Te-
lecom,Olivettie,nell’ultimafa-
se,Enel. Ilpresidentedell’azien-
da elettrica, ChiccoTesta, ha se-
guitocon attenzione i lavoridel
convegno di Terni. «Le qualità

di un territorio e di un’area ur-
bana - ha spiegato - dipendono
dalla sua capacità di attrarre in-
vestimenti e dalla qualità delle
infrastrutture. In quest’ottica le
reti, di qualunque tipo siano, ri-
coprono un ruolo fondamenta-
le. Nei 37 anni di vita di Enel la
mission dell’azienda è cambia-
ta. Oggi l’elettricità raggiunge
in pratica tutta la popolazione
italiana,elaproduzionediener-
giaèpiùchesufficiente.Lasfida
si è trasferitanelcampodelladi-
stribuzione e delle tariffe. Ma ci
stiamo muovendo anche fuori
dalnostro“corebusinnes”.Con
Wind siamo sbarcati nel mon-
do della telefonia, ma non di-
sdegniamo anche nuovi campi
di attività. Nei nostri laboratori
è incorsounaricercaperl’utiliz-
zo della rete elettrica per la tra-
smissione dei dati Internet. Ci
sonoancoradeiproblemidasu-
perare,maleprimesperimenta-
zioni hanno dato risultati inco-
raggianti. Lo immaginate cosa
potrebbe significare avere a di-
sposizione migliaia di chilome-
tridiretegiàpronti?».

P.F.B.

■ GIANFRANCO
NAPPI
«Non si difende
una realtà
mettendola
fuori
dall’Italia
e dall’Europa»

L’architetto: il modello Ruhr
è esportabile anche in Italia
■ ParlaredellaRuhr,edelgrandeprogettodirecuperodelleareein-

dustrialidismesse,standoaTerni, inmezzoall’Appenninoumbro,
nonèuncontrosenso.Iproblemielepotenzialità-ancheseinscala
diversa-sonoglistessi.Dopodieciannidilavoro, inGermaniailpiù
grandeinvestimentoambientaledell’ultimomezzosecolostaper
dareiprimirisultati:oltrecentoprogettisonostatiportatiatermine
eleprimerealizzazioniverrannoinaugurateafineapriledalcancel-
liereSchroeder.
«Inparticolare-haspiegatoAndreaKipar,architettodellaIba, l’a-
ziendapubblicachehaseguitol’interoiterdeiprogetti-sièpuntato
sulrecuperoambientale,senzaperòtrascurarelevocazioniprodut-
tive,legandoquindigli interventidinaturaeconomicaeproduttivaa
unvastopianodirisanamento».
PropriocomesivorrebbefareaTerni,dovelavicinanzaconlecasca-
tedelleMormore-utilizzatedall’Enelperprodurreenergia-stanno
favorendonuoviinvestimentituristici.Opropriocomeitecnicitede-
schidell’Ibahannoprogettatoperilriutilizzocomegrandeparcour-
banodelleareechefuronodellaFalkaMilano,primaoccupatedai
grandiimpiantisiderurgici.


